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Baby mamme oltre la paura
In dieci anni le maternità delle adolescenti sono aumentate del 31% arrivando a oltre 7mila ogni anno
Il progetto di FederLombardia per la gravidanza delle giovanissime. Come contenere i fattori di rischio

VITE DA CUSTODIRE
Silvia Fruscio,
responsabile dei
"percorsi" del Cav
ambrosiano: dobbiamo
evitare che queste
ragazze finiscano
isolate da scuola e amici

GIOVANNA SCIACCHITANO

iventare mamme
quando si è adole-
scenti comporta un

forte sconvolgimento perso-
nale e può diventare un fatto-
re di rischio per lo stabilirsi di
una relazione adeguata tra
madre e bambino. Da una par-
te, infatti, c’è una ragazzina che
vede il proprio corpo cambia-
re mentre sta costruendo la
propria identità adulta, che si
allontana dagli amici, dalla
scuola e diventa più dipen-
dente dalla famiglia. Dall’altra,
un neonato che ha bisogno di
cure e di affetto. Paola Silvia
Fruscio, responsabile dei "Per-
corsi Babymamme", ha spie-
gato l’importanza di questo
progetto, promosso dal Cen-
tro di aiuto alla vita, che si pro-
pone di sostenere e accompa-
gnare le giovani mamme e i
papà durante la gravidanza, af-
fiancandoli in un momento
delicato della loro vita. «Dal
2011 il Cav Ambrosiano colla-
bora ad un progetto milanese
a sostegno della maternità in
adolescenza – spiega Fruscio
–. Erano coinvolti anche la
Fondazione Ambrosiana per
la Vita, l’Ospedale San Paolo, il
dipartimento di psicologia del-
l’Università Bicocca, con Fon-
dazione Cariplo. Poi il proget-
to si è ramificato. Da qui è na-
to il Servizio di accompagna-
mento alla genitorialità in a-
dolescenza al San Paolo e al
San Carlo. Mentre la Fonda-
zione Ambrosiana per la vita e
il Cav ambrosiano si sono con-

D
centrati sul territorio per crea-
re sportelli che potessero in-
tercettare situazioni un po’ più
sommerse».
All’iniziativa, che ha preso il
via in autunno e ha il suppor-
to di Regione Lombardia, han-
no aderito: Cav Ambrosiano
di Milano, Cav Pavia, Movi-
mento per la Vita Lodigiano,
Cav Busto Arsizio, Cav Cernu-
sco sul Naviglio e FederVita-
Lombardia. L’intento è quello
di aiutare la comunicazione
interna fra i Cav ma anche
diffondere questo progetto. Si
vuole adottare un modello
realizzato su misura per i bi-

sogni specifici di un territorio.
Per questo gli operatori se-
guono una formazione spe-
ciale, in modo che quando en-
trano in contatto con una gio-
vane mamma possano mette-
re in atto attenzioni e misure
che tengano in considerazio-
ne la situazione particolare. «Il
ministero della Salute nel 2015
rilevava una percentuale di
parti sotto i 20 anni pari
all’1,28% (6.120 casi). E i dati
Eurostat nel 2019 (riferiti al
2017) mostrano come il feno-
meno in Italia sia ancora ab-
bastanza circoscritto, ma au-
mentato rispetto ai dati del

2015. La percentuale è salita
all’1,6% (8-10mila casi) sul nu-
mero totale delle nascite – os-
serva la coordinatrice –. Dal
2010 ad oggi le adolescenti che
diventano mamme sono au-
mentate del 31% e in Lom-
bardia si stimano 2.600 casi, di
cui 100 nella sola Milano. An-
che se l’incidenza delle stra-
niere è maggiore, il fenomeno
non riguarda solo loro. Tuttavia
a rivolgersi agli sportelli sono
solo una quindicina di ragazze
all’anno. C’è quindi bisogno di
intensificare la diffusione del
progetto, anche diversificando
i canali, per poter raggiungere

e sostenere un numero mag-
giore di madri». Le mamme,
che hanno indicativamente dai
14 ai 20 anni, vengono seguite
fino al compimento di un an-
no di vita del bambino, ma se
è necessario oltre e, se i papà
sono disponibili, il servizio vie-
ne offerto anche a loro. L’idea,
infatti, è quella di occuparsi
della coppia.
«Queste ragazze corrono il ri-
schio dell’isolamento – conti-
nua Fruscio –. Sono spaventa-
te dalle difficoltà e molto ten-
tate di tagliare i ponti con la re-
te amicale e con la famiglia di
origine. Anche la scuola ne ri-

sente perché non è semplice
conciliare il tutto. Poi, ci sono
altri problemi a livello psico-
logico. Alcune mamme giova-
ni hanno cercato la gravidan-
za come rivalsa verso la pro-
pria madre, altre hanno deci-
so di tenere il bambino, ma
non sono consapevoli delle re-
sponsabilità che questo com-
porta. Occorre fare un lavoro di
accompagnamento. Se affron-
tare la maternità è difficile per
gli adulti, possiamo immagi-
nare quanto lo sia per chi vive
la fase sfidante dell’adole-
scenza».
Considerando che, al di fuori

del capoluogo lombardo, non
esistono esperienze di accom-
pagnamento specifico per la
maternità in adolescenza, la
speranza è che a un anno dal-
la messa a punto di un percor-
so calibrato sulle ragazze, altri
Cav siano interessati a pro-
porre questo percorso e che si
riesca a coinvolgere le scuole
con una campagna di preven-
zione e sensibilizzazione.
«Con le mamme all’inizio
svolgiamo dei colloqui  spie-
ga Fruscio –. Poi le aiutiamo a
livello pratico con eventuali
aiuti economici e beni mate-
riali, dal sostegno per l’allat-
tamento ai pannolini. In al-
cuni casi troviamo anche una
soluzione abitativa. Ma il pez-
zo forte è costituito dal soste-
gno e dall’accompagnamen-
to alla genitorialità. Cerchia-
mo di attivare le loro compe-
tenze e riconoscerle. Non è fa-
cile imparare a fare la mam-
ma, ma si può: dalla prepara-
zione della pappa a come gio-
care. Alcune situazioni sono
filmate e vengono riviste in-
sieme. Ogni ragazzina, però,
è diversa e noi partiamo dai
bisogni di ognuna perché la
mamma è sempre la protago-
nista. Pensiamo che la mater-
nità sia un’esperienza bella se
viene vissuta in maniera ade-
guata. Perché questo si possa
realizzare cerchiamo di ren-
dere le mamme consapevoli
e di alleggerire i fardelli pe-
santi. Quello che ci proponia-
mo è offrire una vita buona ai
bambini e alle ragazze».
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«Allʼinizio avevo rifiutato lʼidea. Ora sono felice»

LA STORIA
Amal, 21 anni,
con lʼaiuto
della psicologa
del Cav, 
è riuscita 
a recuperare
anche 
il rapporto con
il fidanzato

l pericolo più grande per le piccole
mamme è quello della solitudine. Lo
spiega Laura Boati, psicologa e for-

matrice per i "Percorsi babymamme".
«Non sempre si riesce a mantenere il
rapporto con il padre del bambino e con
la propria famiglia, anche perché in
molti casi le ragazze arrivano da altri
Paesi. Tuttavia, se sostenute, queste
mamme riescono a tirare fuori grandi
risorse. Succede, così, che trovino lavo-
ro, riprendano gli studi e riallaccino le
relazioni familiari». Amal (il nome è di
fantasia), mamma di 23 anni, ci ha rac-
contato la sua storia. «Sono rimasta in-
cinta a 21 anni, non me l’aspettavo pro-
prio. All’inizio ci sono state tante diffi-
coltà perché i miei genitori di origine
marocchina non accettavano una gra-

vidanza fuori dal matrimonio. In più
non erano in Italia perché si erano tra-
sferiti in Francia e anche la famiglia del
mio fidanzato non l’ha presa bene. Lui,
che aveva 25 anni, era molto contento
del bambino. Io vivevo con mio fratello
e in quel periodo mi sono sentita mol-
to sola, al punto che ho perso dieci chi-
li e sono finita due volte in ospedale per
disidratazione. Avevo appena comin-
ciato a lavorare come segretaria d’uffi-
cio part-time e il mio fidanzato lavora-
va in un ristorante, impiego che poi si è
concluso. In un primo momento ho ne-
gato la gravidanza, era un pensiero che
scacciavo, avevo deciso di continuare a
vivere come se non fosse cambiato nien-
te. Poi, parlandone con il fidanzato ab-
biamo deciso di affrontare l’avventura

della nascita di un bambino e sono di-
ventata consapevole di quello che a-
vrebbe comportato. Ci sono stati quin-
di problemi emotivi ed economici. For-
tunatamente i miei genitori sono tor-
nati dall’estero e mi sono stati vicino.
Soprattutto la mia mamma, che si è ri-
volta al Centro Ambrosiano di aiuto al-
la vita per gli aiuti materiali nell’immi-
nenza della gravidanza, come i panno-
lini, il corredino, i vestitini e dove ho fat-
to un primo colloquio con una psicolo-
ga a cui ho raccontato la mia situazione
e le mie paure, che mi ha aiutato a di-
ventare una mamma responsabile».
Con il sostegno delle rispettive famiglie,
Amal e il suo fidanzato si sono sposati,
anticipando un progetto che avrebbero
pianificato più avanti. (G.Sc.)

I

VkVSIyMjMDAwMDAwMDAtMDAwMC0wMDAwLTAwMDAtMDAwMDAwMDAwMDAwIyMjMDAwMDAwMDAtMDAwMC0wMDAwLTAwMDAtMDAwMDAwMDAwMDAwIyMjMjAyMS0wNC0xMVQxMDoxNTozNiMjI1ZFUg==


